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U
n po’ invecchiatima sempre
animati dallo spiritodi grup-
po, decisamente commossi,
eccezionalmente riuniti a 40
annidal lorostorico trionfo: i
«ragazzidel1982»,icalciatori

chel’11lugliodel1982portaronol’Ita-
liaadiventarecampionedelmondo
in Spagna contro la temutissima
Germaniamalgradotuttiipronosti-
cieloscetticismodellastampa,sono
oggiiprotagonistidi«Ilviaggiodegli
eroi», ildocumentariodelsalernita-
noManlioCastagnacherievoca, tra
immagini di repertorio e interviste
recenti, la vittoria della Nazionale
guidatadaEnzoBearzot (insalaco-
meeventospeciale il 20,21 e22giu-
gnoprodottodaOneMorePictures
conRaiCinemaeRaiCom).
«La vittoria inattesa e incredibile

degli Azzurri», ragiona Castagna,
classe 1974, giàanimadel festivaldi
Giffoni e scrittore di successo tra i
giovani,soprattuttoperlasagadiPe-
trademone, «non fu soltanto una
grandeimpresasportiva,maunmo-
mento di partecipazione e condivi-
sione che segnò simbolicamente la
rinascitadelPaesedopoannidiffici-
li. La gente scese in strada per ab-
bracciarsi e non per lanciarsi pie-
tre».
Giancarlo Antognoni, Giuseppe

Bergomi, Antonio Cabrini, Bruno
Conti, Claudio Gentile, Gabriele
Orioli, Dino Zoff, RobertoMancini,
GianlucaViallipiùCinziaBearzot,la
figliadiEnzo,eFedericaCappelletti,
lavedovadelcompiantoPaoloRos-
si, ripercorrono quell’impresa leg-
gendaria raccontata in undici capi-
toli introdotti da Marco Giallini: «I
nostri calciatori erano ironicamen-
te chiamati l’Armata Brancabear-
zot», dice l’attore romano, 59 anni,
«inveceeranounafamiglia,ungrup-
po saldo e stretto comeunpugno».
La Nazionale di Bearzot, «il Vecio
friulano scolpito nella roccia», va ai
Mondiali mentre l’Italia è dilaniata
daisuoitraumirecenti:ilrapimento
diAldoMoro, l’attentato al Papa, la
stragediBologna,latragediadiUsti-
ca, idelittidimafia.«Eilcalcio»,sot-
tolinea Cabrini, «era l’isola felice in
cui tutti si ricompattavano». Ma la
spedizionepartesotto ipeggioriau-
spici:«C’eranotantesquadrepiùfor-
ti»,raccontaAntognoni,mentreCa-
brini,Zoff,GentileeOrialiricordano
con amarezza «le campagne della
stampa contro di noi, i preconcetti
contro ilMister e le sue scelte».Ma
Bearzot,soprannominatodaidetrat-
tori «DonChisciotte», «ci chiamava

figlimiei», rievocaConti,«èstato in-
fatti per noi come un secondo pa-
dre».
Di vittoria in vittoria la squadra,

sorprendentemente,avanza.Finoal
quell’ultimapartita allo Stadio San-
tiagoBernabéudiMadriddovel’Ita-
liabattelaGermania3-1enelnostro
Paeseincollatoallatvrisuonapertre
volte l’urlo del mitico telecronista
Nando Martellini: «Campioni del
Mondo!».
AMadridc’eraancheilpresiden-

teSandroPertini:«Primadellaparti-
taciavevadatotantocoraggio»,dice
Conti e Cabrini: «È stato il dodicesi-
mo giocatore in campo». Travolto
dall’entusiasmo, il capo dello Stato
disse:«LavittoriadegliAzzurrièsta-
taunadellemiegioie più grandi da
quando sono Presidente della Re-
pubblica».Davelleitarivotatialfalli-
mentoaderoi.
PerCabrini«questofilmcelebrai

ricordi del Paese meraviglioso che
siamoe soprattutto l’espressione di
ungrandesentimentodiunitàindis-
solubilechesicreònelgruppoefuil
motorediunavittoria impossibile».
Antognoni:«Quellavittoriamihare-
galato la piena consapevolezza di
mestessoelacapacitàdinonmolla-
remai».
Conclude Giallini, che nel 1982

aveva19annieseguìlastoricafinale
in un’autorimessa vuota insieme a
unaquarantinadipersone:«Sequel-
lavittoriacihainsegnatoqualcosa,è
la certezzacheneimomentidi crisi
sololasquadra, ilgruppo, lacolletti-
vità creaunvalore. Equella vittoria
insperata ora può forse aiutarci ad
affrontareilnostropresenteconpiù
speranza».

GloriaSatta
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AlessandraFarro

F
rancia, estate del1957,duefra-
telli – Francesco Di Leva e An-
tonio Folletto – si rincontrano
dopo 17 anni per tornare insie-

me alla propria terra natia, Proci-
da, che, nell’anno in cui è capitale
dellacultura, diventaancheprota-
gonista di «Come prima» di Tom-
my Weber (parigino, classe ’83,
che non aveva mai girato in Italia
prima di questo film). In antepri-
maieriseraalModernissimoinsie-
me al regista, ai protagonisti e a
Franco Ricciardi come ospite
d’onore, da oggi al cinema. Tratto
dall’omonimo fumetto di Alfred
(vincitore del Fauved’or al festival
del fumetto di Angoulême) e pro-
dotto da Luciano e Carlo Stella e
Maria Carolina Terzi per la Mad
Entertainment, con Rai Cinema e
le francesi Rosebud Entertain-
ment Pictures e Alcatraz Films, il
film accompagna lo spettatore in
un viaggio on the road tra le cam-
pagnefrancesidistruttedallaguer-
ra fino almare calmo e i colori pa-
stellodiProcida, in cui i due fratel-
li, diametralmente opposti, do-
vranno fare i conti con le fratturee
le ferite che si sono trascinati die-
troperlungotempo.
«Procidanonfacevapartedel fu-

metto, ma io volevo fortemente
che il film terminasse lì», spiega il
regista francese. «È da quando so-
nobambinochesognol’Italiaperil

suocinemaesognoProcida.Mene
sono innamorato leggendo L’isola
di Arturo di Elsa Morante: volevo
vederla,esplorarlaehodecisocosì
diinserirlanellasceneggiatura».
Fabio (Di Leva) decide di lascia-

re l’isola di Arturo per combattere
a fianco di Mussolini, senza far
maipiùritornoacasa.Arimanere
coi genitori è Andrè (Folletto), che
cerca di costruirsi un’indipenden-
zaonesta e colta inuna famigliadi
pescatori.Dopo17annidi assenza,
vieneincaricatodallafamigliadiri-
portareil fratelloacasaperseppel-
lire insiemeilpadre,cosìpartever-
so la Francia, dove, in un piccolo
paesinodiprovincia,Fabiofa ilpu-
gile, squattrinato e senzaambizio-
ni.
«Nonè facile capire il personag-

gio di Fabio», spiega Di Leva, che
dal salvifico Don Luigi in “Nostal-
gia”diMartonesiritrovaavestirei
pannidiunuomoburberoededito
alla violenza. «È un uomo immer-
sonella solitudine e, finita la guer-
ra, non ha costruito niente. È ar-
rabbiato perché si sente abbando-
nato, anche se è una condizione a
cuiegli stesso si è sottoposto.Rive-
do in lui le storie dimolti suoi coe-
tanei del tempo, chepartivanoper
la guerra seguendo ciecamente
un’ideale,dicui,nellamaggiorpar-
tedeicasi,nonconoscevanodavve-
ro il significato. Lui si professava
fascista, ma aveva soltanto biso-
gnodievaderedaun’isola».Andrè,
invece, inizialmente sembra paca-

to,unintellettualechehavissutola
guerraguardandolaal sicurodella
sua isola, ma che ne è rimasto co-
munque profondamente segnato
perché con la battaglia ha perso il
fratello maggiore che adesso non
solononriconosce,malo imbaraz-
za. «InsiemeaFrancesco e aTom-
my, prima di cominciare le ripre-
se,ciinterrogavamosuqualefosse
ilnostroobiettivoprincipale», rac-
conta Folletto. «Dovevamo riusci-
rearendereverosimile ilprimoin-
contro tra i due fratelli che non si
vedono e non si parlano da tanti
anni.Cichiedevamocomesisareb-
bero guardati, chi avrebbe parlato
per prima. Personalmente, trame
e Francesco c’era già un bel rap-
porto, laparte difficile è stata crea-
re un legame distantema conuna
based’amorenascostamasalda».
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«Con gli Azzurri nel 1982
vinse il sistema Italia»

Il salernitano Manlio Castagna regista del documentario «Il viaggio degli eroi», per tre giorni in sala
sul trionfo ai Mondiali di 40 anni fa: «La gente scese in strada per abbracciarsi e non per lanciarsi pietre»

Timi, un cabaret
post-collodiano

Alle 19.30aVillaPignatelli
nuovoappuntamentodi
«Musica invilla/Maggiodella
musica»: aesibirsiLaura
Marzadori, classe 1989,
primoviolinodi spalla
dell’orchestradellaScala
doveèapprodataasoli 25
annisuperandounconcorso
internazionalecongiudizio
unanimedellacommissione
presiedutadaDaniel
Barenboim.LaMarzadori, a
Napoliper laprimavolta,ha

collaboratocongrandissimi
direttoricomeBarenboim,
Chailly,Gatti,Harding,
Pappano,Mehta ,Chunge,
assecondando lasua
passioneper lamusicada
camera,hasuonatoanche
conAccardo,PavelBerman,
Filippini,Brunello,Canino,
Meneses,Pay,Lucchesini,
Giuranna. Inprogramma
paginediMozarteBeethoven
divisecon ilpianodiOlaf
JohnLaneri.

Marzadori, la prima volta a Napoli

Violino spalla della Scala

«ViaSanGiorgio vecchio» è
il nuovo singolo del
cantautore, chitarrista ed
arrangiatore sorrentino
PaoloPropoli, dedicato a
MassimoTroisi (SanGiorgio
aCremano è il comunedove
ilmattatore è nato il 19
febbraio del 1953) e
distribuito su tutte le
piattaforme streaming
dall’etichetta discografica
Bit&SoundMusic.
«Fammeridere cchiù forte e

sfuttimmopure amorte,
fòre ce sta a guerra, è ‘na
giungla chesta terra»,
diconoalcuni versi della
canzone, che vorrebbe
presentarsi comeun inno
alla leggerezza per
ricordarci di tornare a
essere «piuma leggera
trasportata dal vento», a
dispetto della vita nevrotica
moderna, dellemalattie e
delle guerre chenon
finisconomai.

Propoli, una canzone per Massimo Troisi

Il singolo «Via San Giorgio vecchio»

FabrizioCoscia

C’
è, nell’attore, registaescrittore
Filippo Timi, un’anima collo-
diana.Loabbiamovistoesplici-
tamente in «Skianto», doveTi-

mi riprendeva il famosissimo incipit
«C’eraunavolta...unre,diretevoi»esi
travestivadaPinocchio(edaFataTur-
china, anche). Lo ritroviamo anche
adessonelsuoultimospettacolo,«Ca-
baret delle piccole cose», andato in
scenanel cortiledella reggiadiCapo-
dimonte, nell’ambito del «Campania
teatrofestival».Quiilburattinosimol-
tiplica:nonèsoloTimi sulpalcoa in-
dossare il naso di Pinocchio, ma an-
cheinovegiovaniattorichesonocon
lui, tuttiugualmente incamicettacol-
legiale bianca, con gonnellino nero.
Dieci Pinocchi in tutto, che uno alla
voltaavanzanosulpalcoeraccontano
lalorostoria.
Machisono,inrealtàquestiperso-

naggi? Oggetti piccoli, insignificanti,
spesso dimenticati. C’è la candelina
senza stoppinoche finiscenel casset-
todelle cianfrusaglie; il rubinetto che
sgocciolainunacasasenzaproprieta-
riesiautodefinisce«piagnone»,come
la fontana malata di Palazzeschi; c’è
l’ultimasigarettalasciatanelpacchet-
to prima che il fumatore decida di
smettere di fumare; e poi il tempera-
matite,ilsassoinnamoratodiunaltro
sasso,ma senza bocca per baciarlo e
senzabracciaperabbracciarlo,lapul-
ce d’acqua che ha un giorno di vita e
deveaccoppiarsiprimadimorire.So-
nobrevifavolettesurreali,monologhi
comici, ma anche, a tratti, poetici e

malinconici, accostamenti incongrui
eparadossali.
Gliattorisonotuttibravi,Timilise-

gueeliaccompagnacomeuntrainer,
avolteduettaconlorocantando(«Pa-
role,parole»).Darvoceallepiccoleco-
se vuol dire, in fondo, dare voce a chi
nonneha,edunquedaresensoallevi-
te minime, minuscole, silenziose: ri-
scoprire sulla scena una semplicità
chesicredevaperduta.Ilrischio,però,
èchel’elogiodellepiccolecosediventi
anch’essounapiccolacosa.
Stasera, intanto al via la sezione

danzadellakermessedirettadaRug-
gero Cappuccio con «Danse maca-
bre»alle21(einreplicadomanialle19)
al Mercadante. Lo spettacolo è stato
concepito da Martin Zimmermann,
regista e performer svizzero: Tarek
Halaby, Dimitri Jourde e Methinee
Wongtrakoon sono protagonisti di
unavicendapervasadahumournoir.
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Folletto e Di Leva fratelli diversi da film
«Procida capitale anche sugli schermi»

PROTAGONISTI

Antonio Folletto e Francesco
Di Leva in «Come prima».
Accanto, Filippo Timi
in «Cabaret delle piccole cose»

È AMBIENTATO
TRA FRANCIA E L’ISOLA
«COME PRIMA»
DI TOMMY WEBER
NATO DA UN FUMETTO
DI ALFRED

«CAMPIONI

DEL MONDO!»

Una foto
dal docufilm
«Il viaggio
degli eroi»,
in sala
dal 20
al 22 giugno.
A destra,
il regista
salernitano
Manlio
Castagna
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